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I giudizi sono più complessi 

La risposta 
americana ad 
Andropov 
è solo un no 

Dietro la replica negativa, c'è una serie di _______ 
sfumature - Rivelazioni di Eugene Rostow eugene Rostow 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il secco «no» del dipartimento 
di stato al plano Andropov per la riduzione 
del missili sul territorio dell'Europa, chiude 
davvero la porta a ogni Ipotesi di intesa? 
Questo è l'Interrogativo che si pongono molti 
osservatori. E la risposta, o meglio le rispo
ste, sono piuttoso complesse. Gran parte del
le analisi sono punteggiate da dubbi e da spe
ranze. Inoltre, fonti dotate di una certa auto
revolezza insistono su una discordanza di o-
plnlonl all'interno del gruppo dirigente ame
ricano. 

Una descrizione schematica delle posizioni 
che si confrontano in seno al dipartimento di 
stato, al Pentagono e tra I consiglieri più vici
ni al presidente, fornisce questo panorama. 
Anche le «colombe» hanno aderito all'idea di 
definire inaccettabile 11 plano di Andropov, 
ma tendono a valutarlo come 11 segno di una 
volontà sovietica di negoziare seriamente. Se 
costoro hanno acconsentito a sottoscrivere 
una replica negativa, lo hanno fatto per due 
motivi. In primo luogo per non fornire argo
menti a quanti, soprattutto In Europa, stan
no Impegnandosi a fondo per ritardare 11 più 
possibile l'Installazione dei .Pershlng» e dei 
«Crulse», I nuovi missili statunitensi che do
vrebbero fronteggiare l'accresciuta potenza 
di quelli sovietici. In secondo luogo perché 
convinti che si potranno ottenere concessioni 
da Mosca solo se 1 sovietici avranno la certez-
zachc 1 nuovi missili americani saranno in
stallati, ed entro 11 termine previsto (cioè alla 
fine del 1983). 

Ma altri funzionari e dirigenti politici, più 
preoccupati della riluttanza manifestata da 
alcuni governi europei e più attenti all'in
fluenza del movimenti pacifisti, ritengono 
che gli Stati Uniti dovrebbero cercare di otte
nere dall'URSS la più larga riduzione di mis

sili In cambio della rinuncia al nuovi missili 
della NATO. Infine, sull'opposto versante, si 
collocano 1 sostenitori della linea ufficiale 
(gli USA debbono arroccarsi sulla •opzione 
zero», cioè l'Idea che o 1 sovietici rinunciano a 
tutti i loro missili a medio raggio o gli USA 
installeranno 1 «Pershlng» e 1 «Crulse»). Ma 
anche questi sostengono che, ferma restando 
la linea dell'opzione zero, gli USA debbono 
prendere qualche iniziativa prima che a Gi
nevra riprendano i negoziati per la riduzione 
dei missili a medio raggio (alla fine di gen
naio) e quelli per la riduzione dei missili in
tercontinentali (all'inizio di febbraio). 

Ieri, stando a una informazione del «Wa
shington Posti, Eugene Rostow, il capo dell' 
ufficio americano per il controllo delle armi 
nucleari, ha definito «profondamente delu
dente» il discorso di Andropov perché non 
sarebbe che una rispolveratura di vecchie 1-
dee sovietiche già contestate da Washington 
e dimostrerebbe che l'URSS è Interessata sol
tanto a garantirsi una supremazia in Euro
pa. Tuttavia Rostow ha rivelato che «la scor
sa estate si era profilata una promettente ini
ziativa di compromesso» a Ginevra, «una Ini
ziativa che gli Stati Uniti Intendevano appro
fondire e che l sovietici hanno bruscamente 
lasciato cadere a settembre». Rostow, tutta
via, si è rifiutato di fornire ulteriori spiega
zioni o qualche particolare al «Washington 
Post». Il quotidiano della capitale ne ricava 
comunque che Stati Uniti e Unione Sovietica 
stanno trattando in segreto un punto di com
promesso tra l'opzione zero e le proposte di 
Mosca. Si tratterebbe, sempre secondo il fo
glio di Washington, di una possibile Intesa 
sulla riduzione del potenziale missilistico, in 
condizioni di parità tra i due blocchi. 

Aniello Coppola 

S'incrina il «muro» europeo 

Anche Parigi 
meno negativa 
Dalla Farnesina 

né sì né no 
«Interessante ma solo per USA e URSS» la 
proposta sovietica, dice il ministro Hernu Charles Hernu 

ROMA — Sembrava un muro di no, ma le 
crepe non hanno tardato a mostrarsi. Ora 
anche 11 governo francese, che era stato il 
primo, per bocca del ministro degli Esteri 
Claude Cheysson, a respingere le nuove pro
poste sovietiche sugli armamenti nucleari, 
precisa la sua posizione, e lo fa rendendola 
più flessibile. La proposta di Andropov, ha 
detto Ieri il ministro della Difesa Charles 
Hernu, è «interessante, ma soltanto per 
l'URSS e gli Stati Uniti». La diffidenza di Pa
rigi è nata, evidentemente, dal timore che le 
forze nucleari francesi concepite, ha sostenu
to Hernu, «non per attaccare ma per difen
dersi», possano in qualche modo venir messe 
In discussione a Ginevra, e non soltanto, co
me par capire dal discorso del segretario del 
PCUS, servire semplicemente da parametro 
per determinare la consistenza del potenziale 
nucleare complessivo stanziato in Europa. 
Con la dichiarazione di ieri, Hernu ha co
munque riconosciuto che la proposta sovieti
ca può essere una base di discussione fra 
URSS e USA, ed è del resto ciò che essa vuole 
e deve essere. 

Del resto, il rifiuto francese (ed Inglese) a 
mettere sul tavolo delle trattative il rispetti-

i vo potenziale nucleare nazionale — e si tratta 
I di un armamento non trascurabile, nel mo
mento In cui la Gran Bretagna sta adottando 
Il sofisticato sistema «Trldent» che costitui-

' sce un notevole rafforzamento rispetto agli 
attuali «Polaris» — viene autorevolmente 
contestato dal direttore dell'Istituto interna
zionale di studi strategici di Londra che ha 
definito Ieri, in un'intervista a un giornale 
parigino, la proposta sovietica come «un pic
colo passo nella buona direzione», anche per
ché ha detto, «non si potranno eternamente 
mantenere le forze nucleari francesi e britan
niche fuori dal negoziato di Ginevra». È, del 

resto, la stessa opinione espressa ai Comuni 
da tutte le forze di opposizione inglesi, labu
risti, socialdemocratici e liberali, e dal forte 
movimento antinucleare (CND), che ha salu
tato con favore la nuova proposta sovietica. 

Chi invece sembra ancora dominato dalla 
paura di guardare spregiudicatamente alle 
novità che pure emergono dalle proposte so
vietiche è, ancora una volta, il governo italia
no, che solo ieri ha reagito con una nota della 
Farnesina al discorso di Andropov di due 
giorni prima. Pur ammettendo che esso con
tiene «qualche elemento potenzialmente evo
lutivo», ci si affretta ad aggiungere che tutta
via «non differisce sostanzialmente dalle po
sizioni sovietiche già note in precedenza». In 
un minuzioso dosagio di prudentissimi giu
dizi, la Farnesina ammette che appare «posi
tivo* il fatto che Mosca «riconosca la grande 
importanza di pervenire a risultati concreti 
In trattative di così vitale rilievo per la pace e 
la sicurezza non solo in Europa ma sull'inte
ro pianeta». Ma «limitata» viene giudicata 1' 
offerta di spostare oltre gli Urall un certo 
numero di «SS-20», mentre la proposta di ri
duzioni sostanziali degli arsenali strategici 
sovietici e americani «appare — secondo il 
nostro ministero degli Esteri — una confer
ma di posizioni note da tempo». 

Nel complesso dunque la posizione del go
verno italiano è così timida, prudente e alli
neata, che sembra destinata a non lasciare 
nessun segno (e nessun segno equivale, in 
questo caso, ad un segno negativo) in un di
battito di portata cosi vasta. Un'altra occa
sione persa, dunque, per affermare una posi
zione indipendente dell'Italia, non impaccia
ta da un suo proprio armamento nucleare, e 
massimamente interessata a non dover ospi
tare quello altrui. 

Vera Vegetti 

In Bulgaria grande interesse dei mass media per la vicenda 
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Sofia invita i due giudici? 
Dal nostro inviato 

SOFIA — Eccezionale risalto 
sul giornali e alla televisione 
alle vicende giudiziarie e di
plomatiche che riguardano 
Sofia e Roma e, contempora
neamente, messaggi e cauti 
Inviti alla distensione: come 
la lettera del ministro della 
Giustizia bulgara, la signora 
Svetta Baskalova che per la 
prima volta, dopo 1 gravi so
spetti sul ruolo di Sofia in al
cune inchieste Italiane, ha 
proposto al collega Darlda 
quello scambio di Informa
zioni su armi e terroristi che 
era stato chleso In passato i-
nuttlmente. 

È una regia trasparente 
quella delle autorità di Sofia, 
in cui sembra inserirsi anche 
la conduzione del processo al 
due Italiani accusati di spio
naggio, apparsa nella prima 
breve udienza l'altro giorno, 
estremamente rispettosa dei 
diritti e delle richieste della 
difesa. Anche questa miste
riosa vicenda, dove I bulgari 
sostengono di avere prove 
schiaccianti sui legami tra 
Paolo Farsetti, i servizi se
greti italiani e la P2, ha tro
vato spazio per la prima vol
ta, sulla stampa bulgara. 

Il comportamento del 
mass-media di Sofia è consi
derato, da tutti gli osservato
ri, assolutamente ecceziona
le, anche se bisogna rappor
tarlo alla gravità dei sospetti 
e delle vicende che hanno 
coinvolto la Bulgaria. I prin
cipali quotidiani hanno pub
blicato ieri una lunga nota 
del commentatore politico 
dell'agenzia ufficiale di 
stampa, la BTA, dedicata al 
dibattito parlamentare ita
liano sul «caso Bulgaria». Ci 
sono accenni soddisfatti alla 
sostanziale prudenza con cui 
sono state valutate le possi
bili conseguenze diplomati
che dei fatti giudiziari, ma 
non mancano battute pole
miche nel confronti dei mi
nistri, soprattutto per resi-

La signora Baskalova 
offre a Darìda 

ogni collaborazione 
Lettera del ministro della Giustizia bulgaro al collega 

italiano - Il procuratore della capitale ha invitato 
formalmente Martella - Nuovi indizi su Farsetti 

guo numero dei parlamenta
ri italiani presenti alla Ca
mera quel giorno nonostante 
il clamore della vicenda. 

Il numero dei giornalisti 
nota il commentatore bulga
ro era nettamente superiore 
a quello del deputati. Ci di
splace — dice in sostanza 1' 
articolista — che anche alcu
ni ministri (ma il riferimento 
è soprattutto a Lagorlo) si 
siano lasciati influenzare dal 
clima lanciando olio sul fuo
co. Sì nota comunque che 11 
congelamento dei rapporti 
diplomatici non è andato ol
tre il richiamo del rispettivi 
ambasciatori. 

È anche in risposta ad al
cune delle affermazioni fatte 
dal ministro della Giustizia 
Darida lunedì scorso alla Ca
mera che la signora Svetta 
Baskalova ha scritto la sua 
lettera di intenti: il ministro 
sostiene infatti che nessuna 
collaborazione fu offerta al 
magistrato italiano che in
daga sul traffico d'armi e d* 
eroina perché: nessuna ri
chiesta ufficiale sarebbe mai 
giunta a Sofia. 

La cosa è poco chiara (la 
notazione della mancata col
laborazione è stata fatta dal 
giudice nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio) ma la pro
posta che il ministro della 
Giustizia bulgara avanza è 
senza precedenti: sarebbe la 
prima volta che due Paesi 
appartenenti a due diversi 
blocchi intendono scambiar
si informazioni su armi, ter
rorismo, droga e perfino va
luta. Nello stesso articolo uf
ficiale viene data notizia del
la lettera del procuratore di 
Sofia con cui viene formal
mente invitato in Bulgaria il 
giudice Martella che Indaga 
sull'attentato al Papa. È faci
le che un simile invito (ma 
fino a ieri non risultava nes
suna comunicazione ufficia
le) venga esteso al giudice 
Carlo Palermo che indaga 
sul traffico d'armi e d'eroina 
e che avrebbe avuto come 
centro di passaggio Sofia. 

Oltretutto ora Bekir Ce-
lenk, il presunto mandante 
di Ali Agca, arrestato due 
settimane fa dai bulgari, è 
formalmente un imputato 

anche nell'Inchiesta sul traf
fico di armi condotta a Tren
to. E nel contesto della pole
mica contro le accuse lancia
te contro la Bulgaria per tut
te queste vicende, l'articoli
sta ufficiale ha anche fatto 
notare la presenza nel pro
cesso per spionaggio contro 
Paolo Farsetti e Gabriella 
Trevlsln (che si svolge a por
te chiuse) di un legale Italia
no, del rappresentante dell' 
ambasciata italiana e di una 
rappresentanza della stam
pa. L'impressione è che sull' 
andamento di questo proces
so l bulgari si sentano estre
mamente sicuri. Paolo Far
setti — affermano — è effet
tivamente una spia, legata ai 
servizi segreti italiani e forse 
alia P2. 

Le foto che avrebbe scatta
to sono frutto di indicazioni 
precise che il giovane avreb
be avuto prima del suo in
gresso in Bulgaria. E, secon
do indiscrezioni, le foto se
questrate al sindacalista del
la UIL della Lebole di Arezzo 
riguarderebbero anche basi 
militari di altri paesi dell'est, 

ad esemplo Romania e Jugo
slavia. La magistratura bul
gara, come si è detto Ieri, don 
ha spiegato su quali elemen* 
ti precisi fonda il legamo 
Farsetti-servizi segrctl-P2, 
ma dispone di alcune Impor
tanti «ammissioni» della 
donna, Gabriella Trevlsln ri
guardo all'attività di Farset
t i . . 

È chiaro che, dopo questa 
deposizione, la vicenda (no
nostante che le accuse bel 
bulgari debbano essere ve
rificate al processo) sembra 
presentarsi in altro moda. La 
personalità di Farsetti e lo 
scopo del suo viaggio non 
apparirebbero più così lim
pide come si pensava In un 
primo momento. Natural
mente, seppure venisse pro
vato o ammesso un legame 
di Farsetti col servizi segreti 
Italiani si tratterebbe pur 
sempre ed egualmente di un 
caso di spionaggio a basso li
vello. Il seguito di questo 
processo si presenta quindi 
interessante. 

Gabriella Trevlsln confer
merà In aula 1 sospetti e-
spressl in carcere sull'attivi
tà di Paolo Farsetti? 

E soprattutto: la magistra
tura bulgara tirerà fuori al
tri elementi per stabilire una 
connessione tra Farsetti, 1 
servizi e la P2? Una cosa è 
certa: i bulgari tentano di re
cuperare il terreno roso da 
accuse e sospetti gravissimi 
anche con la celebrazione «e-
semplare» (nel senso dei di
ritti degli imputati) del pro
cesso. Del resto, ormai, tutte 
queste vicende sono al cen
tro dell'attenzione dell'opi
nione pubblica bulgara, che 
le segue costantemente. È un 
atteggiamento che si riflette 
anche nel comportamento e 
nel commenti della gente: gli 
Italiani, anche in questi gior
ni, vengono accolti ovunque 
con gentilezza e simpatia. 

Bruno Miserendino 

Ma gli USA conoscevano Cetenk 
La conclusione è inevitabile a partire, dall'inchiesta del giudice di Trento - L'anello di congiunzione è rap
presentato dà Àrsan, controllato per oltre dieci anni da uomini dei servizi segreti - Milano, Sofia e Ankara 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Fatte le valigie 
di buon mattino, 11 giudice 
Carlo Palermo è partito per 
una breve vacanza. «Ma il la
voro non sarà interrotto» ha 
aggiunto. E c'è da credergli, 
soprattutto a un giorno di di
stanza dalla clamorosa deci
sione di spiccare il mandato 
di cattura contro il padrino 
turco Bekir Celenk il quale, 
secondo le agenzie di ieri, sa
rebbe in procinto di essere 
•scaricato» dalle autorità 
bulgare. Le voci che giungo
no da Sofia e da Ankara sono 
concordi a questo proposito: 
11 giornale •Hurriyet» scrive
va che per Celenk «è termi
nato il periodo da ospite d'o
nore», tanto che il turco è in
terrogato ininterrottamente 
da tre procuratori della Re
pubblica; dalla capitale bul
gara — anche se in ambienti 
non ufficiali — non si esclu
de che le autorità possano 
consegnare Celenk alla ma
gistratura italiana. 

Il mandato di cattura con
tro Bekir Celenk, Individua
to come uno degli orgnaizza-
tori del traffico internazio
nale di armi e droga, indub
biamente ha segnato una 
svolta nelle indagini condot
te dal magistrato di Trento. 
Ma forse non è sbagliato far 
risalire questa svolta un pò* 
più indietro nel tempo, ossia 
all'arresto di Henry Arsan, 
ritenuto il capo dell'organiz
zazione. «Henry l'italiano* — 
cosi era soprannominato dal 
suoi soci — al momento del
la cattura, appariva come un 
personaggio Insospettabile. 
Settantenne, originarlo di A-
leppo, era a capo con la mo
glie di una ditta di Import-
export, la «Stlbam Interna
tional». Ben presto si è sco
perto che questa non era che 
la facciata. 

La realtà che stava dietro 
a questa maschera è compo
sta da una serie di particola-

Bvfcir Cetenk (a destra} fotografato con la moglie ed alcuni amici in un ristorante di Istanbul 

ri sconcertanti: Arsan era te
nuto d'occhio dal contro
spionaggio dal 1970, ha con
fermato alla Camera il mini
stro Lagorlo; dal 1973 il Nar-
cotlc Bureau americano ave
va preso contatti con lui; già 
nel luglio dell'anno prece
dente gli americani avevano 
redatto su di lui un rapporti
no dal quale risultava che il 
siriano trafficava In armi da 
almeno venticinque anni 
sull'asse Turchia-Europa; 
una volta contattato dal 
Narcotic Bureau, Arsan en
trò a far parte della schiera 
(non si sa quanto fitta) degli 
informatori e collaboratori 
di questo ente; la DEA, che 
dopo Nixon soppiantò il Nar
cotic Bureau, lo ereditò e lo 
fece collaborare con i propri 
uffici di Roma e Milano; la 
Criminalpol ha recentemen
te confermato di averne se
guito l'attività sino all'80. 

Questi sono solo gli ele
menti noti al grande pubbli
co sul conto di Henry Arsan. 
Pochi, indubbiamente, ma 
significativi. L'anziano 
trafficante di armi e droga, 
subito dopo il suo arresto, ha 
assunto una statura ben di
versa da quella che gli si po
teva attribuire solo leggen
done i pochi riferimenti che 
compaiono nella sentenza di 
rinvio a giudizio di 41 impu
tati per droga firmata alcuni 
mesi fa dal giudice Palermo. 
Il siriano, Infatti, è diventato 
nel breve volgere di qualche 
settimana un esperto dop
piogiochista al servizio di va
ri servizi segreti, in grado di 
contrattare la sua Impunita: 
in cambio di Informazioni e 
contatti con personaggi di ri
lievo del traffico mondiale di 
droga e anni, è riuscito a 
condurre la propria attività 
Indisturbato. Ha contrattato 

tonnellate di armi contro 
tonnellate di droga, guada
gnando miliardi su miliardi, 
ora distribuiti nelle banche 
di mezza Europa. Non si sa 
se dietro di lui ci sia qualcun 
altro; quel che è certo (e que
sto è uno dei tanti aspetti 
preoccupanti) è che in tutti 
questi anni lo si è tenuto d' 
occhio, seguendone le mosse, 
ma anche assistendo impas
sibili agli effetti che ha avuto 
il duplice traffico di morte 
che faceva capo alla sua or-
gnizzaztone. Una volta cat
turato, Arsan ha capito che 
gli rimaneva un'unica stra
da: svotare il sacca 

Questa è stata la vera svol
ta dell'indagine trentina, 
perché 11 siriano è uomo dal
le molte conoscenze, come 
del resto dimostrano sia la 
sua lunga Impunità •control
lata» sia la estrema ramifi
cazione della organizzazione 

scoperta dal giudice Paler
mo. Il quale — In due anni di 
intenso lavoro, minuziose 
indagini, puntigliosi interro
gatori — aveva del resto In 
pugno materiale prezioso 
che lo ha messo in grado di 
mettere a fuoco almeno tre 
obiettivi nevralgici: la Tur
chia, punto di partenza della 
droga e di arrivo di buona 
parte delle armi contrattate; 
Sofia, luogo di patteggia
menti tra produttori di dro
ga, mafiosi che ne organizza
vano il trasporto, e commer
cianti di armi; Milano, sede 
del cervello dell'organizza
zione. 

Dalla Turchia muovevano 
le •famiglie», in contatto con 
Arsan, Bekir Celenk, parti
vano i TIR carichi di droga e 
I corrieri incaricati di tra
sportare gli stupefacenti. In 
Turchia arrivavano le armi, 
che la mafia provvedeva a 
smistare in ambienti di ma
lavita e terrorismo. In Bul
garia la merce transitava 
scavalcando piuttosto facil
mente le frontiere (così come 
del resto succedeva in Jugo
slavia e in Italia), mentre 
all'hotel Vitosha continuava 
II «mercato* fra personaggi 
da tempo conosciuti dalle 
polizie di mezzo mondo e 
che, d'altra parte, continua
vano a passare da un paese 
all'altro senza mai essere 
fermati. 

E anche questo è un parti
colare oscuro che andrebbe 
approfondito, perché è in
comprensibile come sia po
tuto accadere che questo cli
ma di impunità generalizza
ta sia stato alimentato per 
tanto tempo. Per cercare di 
spiegarlo si dovrebbe presu
mere che ci sia stato un «pat
to* tra servizi segreti e gran-
de criminalità: un'ipotesi 
che potrebbe anche non es
sere lontana dal vero. 

Fabio Zanchi 

Lo scandalo dei petroli e i vertici della Finanza 

Al generale Giudice 
sette anni di reclusione 

Questa la conclusione del processo di Torino - Condanne anche 
per tutti gli altri imputati - Le udienze sono state pia di cinquanta 

O-ta nostra redazione 
TORINO — Sette anni al generale 
Raffaele Giudice e condanne per tut
ti I principali Imputati del processo 
per una delle Unte vicende dello 
scandalo del petroli. 

La sentenza è stata letta Ieri alle 
16£0 dal presidente della IV sezione 
penale del tribunale di Torino Fasso-
ne. Le udienze, una cinquantina, era
no cominciate 1112 ottobre. 

In aula, Ieri, solo tre degli imputa
ti: il colonnello della guardia di Fi
nanza Duilio DI Censo, che è detenu
to, 11 sottufficiale sempre della Fi
nanza Rino Sardelll e uno del «fac
cendieri* del petrolieri. Federico 
Oamberini. Assente il generale Giu
dice, che pure aveva assistito lunedi 
e martedì all'arringa del proprio di
fensore, e gli altri 15 imputati. 

Le accuse contestate erano di con
trabbando, falso, associazione per 
delinquere, corruzione, collusione 
(per 1 soli militari) e di esportazione 
di capitali, quest'ultima Imputazione 
contestata al solo Giudice. 

Questo il dispositivo: a Raffaele 
Giudice, ex comandante In capo del
la Guardia di Finanza detenuto, 7 
anni di carcere e sette milioni di 
multa per reati di associazione per 
delinquere, falso, collusione e corru
zione; al col. Di Censo 3 anni e 6 mesi, 
assoluzione per la corruzione; al col. 
Luigi Coppola 3 anni, assoluzione 
per la corruzione; assolti per insulti-
densa di prove invece 1 sottufficiali 
della Finanza Rino Sardelll e Anglo-
lino Becchi, accusati di collusione e 
corruzione. 

Del petrolieri sono stati condanna

ti: Vincenzo Gissi, ex ufficiale della 
Finanza detenuto 3 anni, 6 mesi e 2 
milioni di multa; Salvatore Calassi, 
anch'egli ex ufficiale della Finanza 2 
anni e un milione di multa; I latitanti 
Mario Milani. Cesare Chlabottl e 
Pietro Chlabottl a 3 anni e 2 milioni 
di multa; Bruno Musselll, latitante, 4 
anni e 2 milioni di multa. Sei mesi, 
infine, per il figlio di Giudice France
sco Giudice, che ha beneficiato però 
della sospensione condizionale della 
pena. 

Assolti, o per Insufficienza di pro
ve o con formula ampia, la sorella di 
Musselll, Marte MuateUl; la moglie 
di Giudice Giuseppa Galluzzt; 11 fl-

tlk> di Giudice, Giuseppe; Eugenio 
atta e Cario Via!». La condanna 

comminata a Giudice è la più alte 
Inflitta finora nelle cause per II con

trabbando di prodotti combustibili. 
Peraltro questo è il suo pruno pro
cesso, mentre le molte altre inchieste 
In cui è Imputato devono ancora 
concludere la fase Istruttoria. I sette 
anni che gli sono stati Inflitti, con
sentono di sostenere che 11 tribunale 
Io ha riconosciuto come 11 maggiore 
responsabile del dilagare del con
trabbando, ritenendo provate le ac
cuse che lo Indicavano non solo co
me complice ma come uno dì coloro 
che dirigevano l'immenso traffico il
lecito. La sentenza. Infine, ha stabili
to che 1 condarmatt delibano pagare I 
danni subiti dalle parti civili (ammi
nistrazione dello Stato ecc.) ammon
tanti a4 alcuni nUuardi, da sUbUJre 
In seda civile. 

Appena 
nato, ma 
già nella 
macchina 
dei soldi 

•L'Unità* di ieri ha Ignora
to una notizia che quasi tutti 
l giornali Italiani hanno pub
blicato con grande evidenza: 
la nascita del figlio primoge
nito di Paolo Rossi, centra' 
vanti della Nazionale e della 
Juventus, il'Unltà* di Ieri ha 
Invece dedicato ampio spa
zio a un'altra notizia che 
quasi tutti I quotidiani han
no completamente ignorato: 
la visita di un gruppo di cal
ciatori della Roma e della 
Lazio a una comunità di dro
gati, al quali hanno portato 
solidarietà umana e aluto fi
nanziarlo. 

Tra l due racconti di Nata
le, si capisce, la stampa 
(sportiva e no) ha subito sta
bilito una maturale* gerar
chia, perfettamente sinto
nizzata con questo strano 
Natale Italiano, che nascon
de le tristezze e sfavilla di lu
ci e di consumi. Vicenza non 
è Betlemme, ma quel bambi
nello figlio di un domineddio 
del nostri tempi già porta ai 
mondo la sua buona novella, 
fatta di successo e di denaro, 
di agi e di ricchezze. I re ma
gi-sponsor fanno la coda per 
arrivare per primi davanti al 
presepe, sbandierando doni 
di sublime eloquenza, come J 
trenta milioni pagati da una 
rivista in cambio dell'esclu
siva fotografica della nativi
tà. E a far da buoi ed aslnelll, 
riscaldando con 11 proprio In
dustrioso fiato l'intera sce
netta, non poteva dunque 
mancare una piccola folla di 
Inviati speciali. 

1 drogati di Trastevere, in
vece, non sono arnesi da 
mettere sotto l'albero. Sfiniti 
dalla propria colpevole im
potenza, cercano aluto: e 
sappiamo, spesso, con quan
ta maldestra arroganza (o 
peggio scivolosa umiltà) 
chiedono aiuto i drogati. 
Quanto brutta e imbaraz
zante sia la loro presenza nel 
giorni della Festa per eccel
lenza, quando ci si riunisce 
In famiglia e ti tintinnio del 
bicchieri e la lucentezza de
gli affetti e 11 calore degli 
sguardi non tollerano fasti
diose Interferenze. 

Che Importa se quasi ogni 
famiglia, ormai, conosce di
rettamente o indirettamente 
quello che con sclerotica tor-
muletta si chiama •dramma 
della droga»? Anche l'eroina 
è Mundial, non c'è un pezzet
to di Occidente che non ab
bia le sue brave siringhe. Ma 
Mundial, lo sappiamo, vuol 
dire un'altra cosa: è uno slo
gan, una formuletta magica, 
un sinonimo di successo e di 
quattrini che serve ad ali
mentare Il circuito chiuso 
mass media-pubblicità. E «I' 
erede dell'eroe del Mundial» 
è l'ultima trovata del grande 
palcoscenico consumistico, 
pretesto per fare nuovi affa
ti, motivo d'orgoglio legitti
mo per tutto un ambiente 
(calciatori, sponsor, giorna
listi) che su queste questioni 
ci vive, ci mangia, ci prospe
ra. Sempre, naturalmente, 
nascondendosi dietro alla fa
cile giustificazione che »ml 
pubblico queste cose Interes
sano». 

Non siamo stupiti, dun
que, se 11 figlio di Paolo Rossi 
— come è già successo alla 
figlia di Bonlek — viene a-
dottato dall'industria óeuo 
sport-spettacolo prima an
cora di capire In che razza di 
mondo è capitato. Concretis
simi Interessi economici (del 
quali quello di Rossi è solo 
una minuscola trattatila) 
convergono In questa dire
zione. E non starno neppure 
stupiti del massiccio sllen-
xlo-stampa che ha accolto la 
buona ma Improduttiva a-
ztone di Giordano e soci Re
sta solo, accanto al conso
lante conforto della critica, 
la voglia di fare al bambinel
lo di Vicenza, venuto al mon
do In cosà poco nobili circo
stanze, un augurio tutto par
ticolare: che la vita, accanto 
alla salute e alla felicità, gli 
porti In dono una virtù rarfs-
sUna e InaosUtuSbOe. La di
gnità. 
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